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Cari amici e amiche, 
 
chi di voi ci segue da tanti anni sa quanto bene suor Roberta Pignone, medico 
missionario, ha fatto ai Munda del Sunderban collaborando sempre strettamente con 
P. Luigi Paggi. Ricordiamo i primi Medical Camp del 2013 che aprirono la strada ai 
medici volontari: Marco Pedeferri, Adriana Baruffini, Natalia Terreni, Franca Rivolta, 
il citologo Paolo Ruzzu e quanti altri negli anni successivi hanno seguito le sue orme. 
 
Ci piace ricordare qui che a “Roby” (come si firma scrivendo agli amici) nell’ottobre 
2019 fu assegnata al JNA la più alta delle Onorificenze mundariche:  
 

Il Cuore scintillante ! 
 

 
 
Ci è venuto in mente questo ricordo perché il 17 settembre 2026 a Roby è stato 
assegnato un meritatissimo riconoscimento, ben più prestigioso del Cuore 
mundarico. La notizia è passata quasi inosservata nel flusso quotidiano di cronaca e 
attualità, poiché, salvo “il Cittadino Monza Brianza”, i media hanno ben altro da 
“vendere”: guerre, catastrofi, omicidi e ruberie di ogni tipo. 
 
JNAnews non ha certo la pretesa di essere The New York Times, però ci piace citare 
le fonti, alle quali potete accedere cliccando il pulsantino rosso “Play”. 
 

https://drive.google.com/file/d/1tn_xVhaw3Z2NNalJWB8HzvNHVtHfpM8q/
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Il Cavalierato di suor Roberta Pignone 
 

FONTI aggiornate al 25/09/2026  
 
 
L’Ambasciata d’Italia a Dhaka ha postato la notizia su Facebook. 
 

 
 
 
 
 

https://www.facebook.com/italembdhaka/posts/congratulations-to-sister-roberta-pignone-and-father-pietro-luigi-lupi-on-being-/1395291132786332/
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La stampa locale. 
DailyNotonAlo ha pubblicato il lungo articolo illustrato che qui di seguito abbiamo tradotto. 
Autore dell'articolo originale: Nicholas Biswas, scrittore freelance, traduttore e 
vincitore del Premio Media dell'UNFPA.  
 

 

https://dailynotonalo.com/post/1287/?fbclid=IwY2xjawUbjcNwZG9mAWV4dG4DYWVtAjExAHNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIAAR68s2Y_77x1u5b_8SCM


5 
 

Traduzione dell’articolo su DailyNotonAlo. 
 
Il silenzioso cammino dell'umanità: 
Il contributo degli italiani in Bangladesh e un riconoscimento storico 
Superare confini geografici, distanze e differenze religiose per dedicare la propria 
vita al servizio disinteressato dell'umanità non è un fenomeno raro nella storia. 
Tuttavia, il silenzioso sacrificio e la dedizione dei missionari italiani in Bangladesh, 
protrattisi per decenni, hanno elevato questa storia a un livello straordinario. 
Dai malati di lebbra e tubercolosi delle regioni costiere del sud del Paese alle 
comunità Santal delle pianure del nord, fino ai bambini svantaggiati delle remote 
vallate montane di Chittagong, sacerdoti e religiose italiani hanno accompagnato con 
affetto e spirito di tutela le persone più emarginate, sfruttate e vulnerabili del 
Bangladesh. 
Recentemente, il Presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella, ha 
conferito a due missionari italiani particolarmente meritevoli, Suor Roberta 
Pignone e Padre Pietro Luigi Lupi, l'onorificenza di Cavaliere dell'Ordine della 
Stella d'Italia, una delle più alte distinzioni civili dello Stato italiano. Questo 
riconoscimento non rappresenta soltanto una valorizzazione delle loro persone, ma 
costituisce anche un importante tributo storico ai decenni di attività pastorale, 
assistenza sanitaria e sviluppo socioeconomico da loro svolti in Bangladesh. 
L'onorificenza conferisce ulteriore prestigio all'opera della Chiesa cattolica e 
rappresenta un motivo di orgoglio per l'intera comunità italiana residente nel Paese. 
Essa viene assegnata a coloro che contribuiscono a promuovere l'immagine dell'Italia 
nel mondo e a rafforzare le relazioni bilaterali con altri Stati.  
 
L'opera sanitaria di Suor Roberta Pignone 
Nel settore sanitario, soprattutto nelle aree più svantaggiate del Bangladesh 
meridionale, il contributo di Suor Roberta Pignone rappresenta un esempio 
eccezionale di dedizione umana e professionale. 
Appartenente alle Missionarie dell'Immacolata (PIME Sisters) e medico di 
professione, Suor Roberta ha dedicato la propria vita alla cura delle popolazioni più 
povere e isolate delle regioni costiere del sud del Paese. 
Da oltre un decennio svolge il ruolo di direttrice del progetto e unico medico 
residente presso lo storico Damien Hospital della diocesi di Khulna. Tale struttura 
rappresenta l'unico centro specializzato del Bangladesh meridionale per la cura dei 
pazienti affetti da lebbra, tubercolosi e HIV/AIDS, persone che spesso subiscono 
discriminazioni ed emarginazione sociale. 
Oltre alla gestione dell'ospedale da 33 posti letto, Suor Roberta coordina tre cliniche 
rurali e quindici centri per il controllo della tubercolosi. Il suo servizio non si limita 
alle mura dell'ospedale: visita regolarmente le baraccopoli sovraffollate di Khulna e 
le famiglie più povere, promuovendo la prevenzione sanitaria e distribuendo 
gratuitamente farmaci essenziali. 
La sua lotta contro lo stigma che colpisce i malati di lebbra e tubercolosi è diventata 
un vero movimento umanitario volto a garantire dignità, inclusione e sostegno 
sociale.  
 
L'impegno sociale di Padre Pietro Luigi Lupi 
Nel campo dell'educazione, della tutela dei minori e dei diritti delle minoranze 
etniche, Padre Pietro Luigi Lupi, conosciuto affettuosamente in Bangladesh come 
"Padre Lupi", ha promosso una profonda trasformazione sociale. 
Sacerdote dei Missionari Saveriani ed ex Superiore Regionale dell'istituto in 
Bangladesh, ha dedicato molti anni al sostegno delle fasce più deboli della 
popolazione. 
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Particolarmente significativo è stato il suo lavoro a favore della comunità Dalit nelle 
zone di Satkhira e Khulna. Grazie al suo incoraggiamento e al suo sostegno diretto, 
molti giovani Dalit hanno potuto accedere agli studi superiori e sviluppare 
organizzazioni capaci di difendere i propri diritti civili e sociali. 
Padre Lupi ha inoltre promosso scuole e centri diurni per i bambini che vivono nelle 
baraccopoli dell'area ferroviaria di Tejgaon, a Dhaka, aiutandoli a sottrarsi al lavoro 
minorile e alla criminalità. Ha operato anche nelle remote regioni montane di Lama, 
nel distretto di Bandarban, favorendo l'istruzione dei bambini appartenenti alle 
minoranze etniche. 
Negli ultimi anni si è impegnato anche nell'assistenza ai rifugiati Rohingya presenti a 
Cox's Bazar, contribuendo alla distribuzione di aiuti alimentari, sanitari e umanitari e 
portando la loro situazione all'attenzione della comunità internazionale. Fornisce 
inoltre sostegno economico agli studenti che desiderano proseguire gli studi 
universitari.  
Una lunga storia di amicizia con il Bangladesh 
L'opera dei missionari italiani in Bangladesh non riguarda soltanto il presente. Le 
sue radici affondano nel periodo della Guerra di Liberazione del 1971. 
Durante le violenze e i massacri perpetrati dall'esercito pakistano, missionari italiani 
appartenenti ai Saveriani e al PIME trasformarono chiese, missioni e centri religiosi 
in luoghi sicuri per la popolazione civile, mettendo a rischio la propria vita. 
Tra questi spicca Padre Marino Rigon, che nella missione di Baniarchar offrì 
assistenza e rifugio ai combattenti per la libertà feriti. 
In riconoscimento di questo importante contributo umanitario, nel 2012 il Governo 
del Bangladesh gli conferì il prestigioso titolo di**"Friend of the Liberation War"**.  
 
L'eredità di Padre Marino Rigon 
Padre Marino Rigon è stato una delle figure più luminose tra i missionari italiani in 
Bangladesh. Durante oltre sessant'anni di permanenza nel Paese ha promosso 
l'educazione e il servizio umanitario, coltivando allo stesso tempo un profondo amore 
per la lingua e la cultura bengalese. 
Tradusse in italiano opere di Rabindranath Tagore e del poeta Jasimuddin, 
contribuendo a far conoscere la letteratura bengalese in Italia. Per questi meriti 
ricevette nel 2009 la cittadinanza onoraria del Bangladesh. 
Dopo la sua morte in Italia, nel 2017, venne rispettato il suo desiderio di essere 
sepolto nella terra che aveva amato. Nel 2018 il suo corpo fu trasferito da Roma a 
Shelabunia, vicino a Mongla, dove ricevette gli onori statali e il saluto ufficiale delle 
autorità bengalesi.  
Conclusione 
In un'epoca caratterizzata da polarizzazione globale, egoismi economici e 
intolleranza, la vita di missionari come Suor Roberta Pignone e Padre Pietro Luigi 
Lupi ricorda che la vera umanità non conosce confini geografici, nazionali o 
istituzionali. 
Il loro contributo silenzioso alla salute pubblica, all'istruzione e allo sviluppo sociale 
costituisce una delle fondamenta più solide dei rapporti tra Bangladesh e Italia. Un 
rapporto costruito non soltanto su interessi economici o politici, ma soprattutto sulla 
solidarietà, sulla compassione e sul servizio disinteressato verso le persone più 
fragili.  
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La stampa italiana. 
 
Articolo apparso su "Il Cittadino Monza Brianza" nei giorni successivi alla cerimonia: 
data da verificare perché è impossibile visualizzarlo sul sito dell’editore e non siamo 
riusciti ad ordinare una copia a pagamento. 

 
In un Gruppo WhatsApp è stata postata questa immagine. 
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Riportiamo qui il testo leggibile del ritaglio ricevuto tramite WhatsApp, per 
facilitarne la lettura e la conservazione nell'Archivio. 

 
ONORIFICENZA 
Il riconoscimento del presidente della Repubblica alla religiosa missionaria 
Il Quirinale nomina suor Roberta cavaliere della Repubblica 
di Sarah Valtolina 

 
Testo principale 
Potrà condividere insieme agli amici della comunità parrocchiale San Giuseppe l'importante 
riconoscimento: suor Roberta Pignone è stata nominata Cavaliere della Repubblica dal Presidente 
Sergio Mattarella. 
A candidarla al prestigioso titolo è stato Antonio Alessandro, ambasciatore italiano in Bangladesh, il 
Paese asiatico dove la religiosa opera da dieci anni. 
Un'onorificenza che è la conferma del suo instancabile impegno umanitario come missionaria e 
medico. 
Nata a Monza nel 1971 suor Roberta si è laureata in medicina prima ancora di abbracciare la 
vocazione. 

 
Riquadro sinistro 
Nata a Monza nel 1971 suor Roberta si è laureata in medicina prima ancora di abbracciare 
la vocazione 
Poi l'ingresso nella congregazione delle missionarie dell'Immacolata, il ramo femminile del Pime e la 
partenza, nel 2010, per il Bangladesh. 
Oggi dirige il Damien hospital di Khulna, l'unica struttura specializzata nell'area meridionale del 
Bangladesh dedicata all'assistenza e alla cura dei malati di lebbra e tubercolosi, patologie ancora 
mortali tra la popolazione del Paese. 
Il suo servizio 
Un servizio, quello di suor Roberta, che non si ferma alle sole prestazioni sanitarie, comunque 
indispensabili per sopravvivere alla malattia. 
La religiosa, infatti, lavora da sempre per il reinserimento sociale dei suoi ex pazienti una volta guariti 
dalla malattia. 
Si tratta di persone che spesso portano i segni della lebbra sul corpo e che finiscono per essere 
emarginati proprio per lo stigma che ancora la lebbra esercita. 
Alla cerimonia di premiazione, che si è svolta nella sede dell'ambasciata a Dhaka, era presente anche 
padre Pietro Luigi Lupi, superiore regionale in Bangladesh della congregazione dei missionari 
saveriani. 
Anche per lui il titolo di Cavaliere dell'Ordine della Stella d'Italia. 
«Questa onorificenza è un grande riconoscimento del lavoro svolto da moltissimi missionari italiani in 
Bangladesh e una fonte di orgoglio per l'intera comunità italiana», ha commentato l'ambasciatore 
italiano. 

 
Colonna destra 
Poi la congregazione delle missionarie dell'Immacolata, il ramo femminile del Pime e la 
partenza, nel 2010, per il Bangladesh 
Una vocazione "matura" quella della dottoressa Pignone, che all'età di 35 anni è stata consacrata 
missionaria dell'Immacolata dopo un lungo cammino di discernimento iniziato all'interno del gruppo 
Giovani e Missione proposto ogni anno dal Pime. 
«Ho lavorato qualche settimana in un dispensario al nord del Bangladesh quando avevo trent'anni - 
racconta - 
Mi sono innamorata da subito dello stile di vita delle missionarie dell'Immacolata, che mi sono rimaste 
nel cuore come un dono grande. 
Allora ero impegnata in parrocchia ma non mi bastava - aveva raccontato al Cittadino alla vigilia della 
sua partenza per il Bangladesh, nel 2010 - 
C'è una frase che porto nel cuore, è di un padre del Pime e dice bene il senso della mia scelta: 
"Se ho conosciuto qualche cosa di Gesù è perché qualcuno mi ha voluto bene". 
Ed è questo amore per Lui e per la gente che mi ha fatto diventare missionaria». 
 
A San Giuseppe [n.d.r. da intendersi come “Parrocchia] 
In questi giorni suor Roberta sarà in Italia e in particolare a Monza, a San Giuseppe, dove incontrerà 
gli amici della parrocchia che da sempre seguono e sostengono il suo impegno missionario. 

 

------------ 
Speriamo quindi di poter abbracciare Roby e congratularci di persona! 
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Come Dino Kaka e Lella Kaki, nell’editare questa JNAnews abbiamo ritrovato in 
Archivio due foto a noi molto care. 
 

Un incontro alla  Rishilpi International nel novembre 2015. 
 

 
 
Nel 2013 Roby affronta il fango e le passarelle di mattoni per offrire dei Medical 
Camp nella struttura provvisoria di Shreefalkati, tra le risaie fangose. 
 

 
 

https://www.prouomorishilpi.org/
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Dato che abbiamo l’onore di avere un rapporto di lunga amicizia personale con Roby, 
editando questa lettera non potevamo non pensare al suo carattere. 
 
Dirigere il Damien Hospital a Khulna e prendersi cura di chi è dimenticato da tutti 
significa incarnare ogni giorno quel senso profondo del dono che attraversa i confini 
geografici e culturali. Ma significa anche un lavoro massacrante! 
 
Il suo lavoro “il Cavaliere” l’affronta da tanti anni con lo spirito che ha ben 
sintetizzato nella quarta di copertina del libro “Balsamo per molte ferite”. 
 
«Guardo i miei pazienti e mi faccio tante domande sulla loro situazione di vita e su 
cosa potremmo fare di più. Essere balsamo per le loro ferite è quello che chiedo ogni 
giorno al Signore. Olio che lenisce e fa stare meglio. Sempre pronta, con il desiderio 
di lavare i piedi a questi amici ospiti, proprio come ha fatto il Maestro ai suoi». 
 
 
Copie del libro sono disponibili 
presso il Centro Pime di Milano. 
Chi desidera contattarli direttamente 
per ricevere una copia, il sito 
ufficiale del PIME riporta i seguenti 
riferimenti per la sede di Milano: 

        E-mail: 
accoglienza@pimemilano.com 

   02.438201 

Via Monte Rosa, 81 – Milano 
 
 
 
 
Ma francamente crediamo che un nostro piccolo fotomontaggio sveli un altro 
importante aspetto del suo straordinario carattere. 

  
È il 2021 – In Italia si intravede l'uscita dal tunnel del 
Covid. C'è bisogno di tornare al buon umore. Suor Roberta 
ci manda qualche foto: balla sul tetto del Damien Hospital 
per far sorridere i bambini! 
 
E per far sorridere anche noi che ne avevamo ancor 
più bisogno. 
 

 
Detto tutto ciò, cari amici e amiche, proponiamo di gridare tutti in coro: 

Brava Roby! 
Siamo contentissimi che qualcuno abbia capito  

che meritavi anche il Cavalierato, oltre al Cuore mundarico. 
 
Vi ringraziamo per la lettura, e ci auguriamo abbiate 
potuto accedere ai link: qui vi segnaliamo anche quello 
alla pagina di sr. Roberta sul sito. 

Cordiali saluti. 

Dino Kaka e Lella Kaki 

mailto:accoglienza@pimemilano.com
https://youtu.be/h9ZYOQX5PwE
https://www.mondoemissione.it/gennaio-2024/balsamo-per-molte-ferite/
https://sites.google.com/view/bangladeshamicimissionari/home/sr-roberta-pignone

